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Mi può raccontare il suo percorso scolastico?

Mi sono diplomata nel 1997 presso un istituto tecnico commerciale per Periti Aziendali e Corrispondenti in Lingue Estere con la votazione di 44/60.

Oltre ai percorsi tradizionali, ha seguito anche altre esperienze formative?
No, perché desideravo entrare nel mondo del lavoro al più presto e contavo di fare esperienze direttamente sul campo.

Perché ha scelto questo tipo di studi? Tale scelta in che modo era legata alle prospettive lavorative?

I mie interessi, al termine del percorso della scuola dell’obbligo, erano indirizzati verso due diversi settori. Da un lato desideravo scegliere una scuola che mi permettesse di lavorare con i bambini, che sono sempre stati una mia passione, dall’altro la facilità di apprendimento delle lingue ed il mio carattere estroverso mi facevano propendere verso la scuola che poi ho scelto.

In che modo è stata influenzata dalla famiglia, dal contesto sociale?

La mia famiglia mi ha invitato a riflettere sulle reali possibilità di lavoro che mi si sarebbero aperte scegliendo l’insegnamento, vista la continua diminuzione delle nascite e la obiettiva difficoltà a trovare inserimento. Inoltre alcune mie compagne delle medie avevano scelto la scuola aziendale ed i miei genitori erano più tranquilli di sapermi in compagnia di persone conosciute, dato che ogni mattina dovevo spostarmi con mezzi pubblici da un paese della provincia milanese verso la grande e “pericolosa” metropoli. 

Mi può raccontare il momento in cui ha cominciato a lavorare?

Appena diplomata ho subito cercato un lavoro. Ho messo delle inserzioni sui principali quotidiani milanesi e nel giro di poco tempo ho avuto la possibilità di scegliere tra alcune proposte. Ho deciso fin dall’inizio di accettare qualunque attività impiegatizia che mi permettesse di fare esperienza e quindi non ho aspettato di trovare un lavoro che fosse strettamente collegato alla mia esperienza scolastica. Così ho risposto alle inserzioni, ho fatto diversi colloqui e sono stata assunta presso gli uffici di una importante società immobiliare situati nel centro di Milano. L’inserzione chiedeva una centralinista ma durante il colloquio con il responsabile dello studio mi è stato proposto di lavorare come segretaria dell’ufficio vendite perché vedevano in me una persona adatta a quella posizione.

Ho iniziato questo lavoro che mi è stato decisamente utile per imparare le basi del lavoro d’ufficio e anche se non ho utilizzato le esperienze linguistiche, in questo mio primo impiego ho potuto imparare a parlare al telefono (che sembra una cosa facile ma non lo è), ad utilizzare gli strumenti informatici, a conoscere la terminologia e la regolamentazione tipiche del settore immobiliare, a relazionarmi con un gruppo di lavoro. 

Quali lavori, anche irregolari, ha svolto sino ad oggi?

Ho lavorato ogni estate durante la scuola superiore con esperienze che anche se lontane dal mio percorso formativo mi hanno permesso di: a) guadagnarmi il denaro sufficiente a mantenermi agli studi, b) imparare a lavorare in gruppo, c) conoscere anche realtà lavorative considerate minori – come il lavoro in fabbrica – ed apprezzarne la uguale dignità. 

Dopo il diploma, mentre lavoravo  presso la società immobiliare,  ho comunque continuato a fare periodicamente delle ricerche di lavoro che mi permettessero di trovare un impiego più vicino alla mia preparazione scolastica, in particolare per poter mettere a frutto le lingue straniere imparate a scuola.  In secondo luogo desideravo trovare un impiego più vicino a casa anche perché volevo prendere la patente ed il lavoro in città non mi permetteva di avere tempo per frequentare la scuola guida. 

Dopo poco più di un anno sono riuscita a trovare impiego presso una società industriale produttrice di presse eccentriche meccaniche, nel ruolo di segretaria dell’ufficio vendite Italia- Estero, con un contratto a tempo indeterminato. Sono rimasta nell’azienda per un anno e mezzo ed ho deciso di cambiare perché il responsabile dell’ufficio pretendeva dai dipendenti una dedizione totale al lavoro, chiedendo continui straordinari che, data la mia giovane età, non mi sentivo di sostenere. 

Attualmente qual è la sua condizione lavorativa?

Oggigiorno lavoro in una piccola azienda commerciale che si occupa di logistica industriale, nella quale svolgo mansioni di segreteria generale ivi incluso il centralino, il fax, la posta elettronica. Trattandosi di una piccola azienda ho anche l’incarico di gestire i trasporti per la parte che riguarda la richiesta di preventivi ai trasportatori e l’emissione dei documenti di spedizione. 

Non credo rimarrò molto in questa azienda, anche se i rapporti con i colleghi ed i superiori sono decisamente buoni, ma il mio obiettivo è lavorare in un ufficio commerciale export per gestire i rapporti con clienti ed agenti in modo autonomo.

Le sembra che il fatto di essere una donna le abbia creato particolari problematiche?
No, non me ne ha create grazie al mio carattere deciso e schietto. Certo qualche collega ha azzardato qualche avance galante ma in questi casi è sufficiente avere un atteggiamento molto chiaro che non lasci spazio a diverse interpretazioni.  

Come vede la posizione della donna nel mercato del lavoro? Quale sarebbero secondo lei le condizioni che potrebbero favorire la posizione della donna nel mercato del lavoro?

La mia convinzione deriva dal fatto che ho dei progetti personali ben precisi. Sono fidanzata da tre anni ed ho intenzione di sposarmi non appena ne avremo le possibilità. Attualmente viviamo nelle rispettive famiglie d’origine, lui è un tecnico di orologi industriali ed abbiamo un sogno: quello di lasciare la città per andare a vivere in un luogo dove poter essere a contatto con la natura e rallentare i ritmi frenetici di oggi, a favore di una migliore qualità della vita, soprattutto per i figli che abbiamo intenzione di mettere al mondo. 

Quindi, la posizione ideale di una donna con una famiglia e dei figli, deve secondo me aiutarla a conciliare le due attività. Per esempio un lavoro part time, l’aiuto da parte delle istituzioni in termini di servizi per l’infanzia, l’aiuto finanziario alle madri che scelgono di non lavorare fuori casa. 

Tutte cose che purtroppo non sono ancora (a mio parere) ben focalizzate nei programmi dei nostri rappresentanti politici. Si continua a dire che la famiglia è la prima cellula della società ma credo si investa ben poco a suo favore. 

